
fraternità rurale,  con obbligo di tener fempre il fuo Ritratto in certo 
L u o g o .  Ciafcun Anno in determinato giorno conviene interrogare a un 
per uno tutti  i Confratelli raunati , fe ivi fieno prefenti . S ’ ha anche da 
interrogare,  fe vi fia il Prete T e i l a t o r e .  U n o  allora ri fponde: N on c è .  
Salta su un a lt ro ,  e dice: Come non c è ?  E ccolo , miratelo; e in così di­
re moftra a tutti il Ritratto di lui dipinto.  Tralafc io  altri fimili e fe m p l i .

A l t r e  volte ho d e t t o , e qui mi convien ripeterlo,  che affaifiìme per- 
ione negli antichi S e c o l i , per fottrar la roba loro da 1 pubblici a g gra v j ,  
donavano a i facri L u o gh i  i proprj B e n i ,  e fra poco rice vevano quegl i  
ileffi a Livel lo  . In profitto dell’ una e l 1 altra parte tornava quefto contrat­
to . I R e  e Principi fcorgendo ciò fatto in frode e pregiudizio del loro 
Fifco , gridavano , e vietarono talvolta quefto mercimonio , ma poca 
forza ebbero i loro Editt i .  Abbiam veduto  dì fopra , che molto era dato 
dalle Chie fe  a i Secolari con ricever poco da effi . M a  alle volte  i Se- 
colari molto donavano alle Chiefe  , e poco  da eiTe r ice ve va no  . C i ò  ap­
parirà da un efempio , cioè da uno Strumento , la cui copia  era di fe- 
cenro anni ,  confervaro nei Moniftero Piftojefe di San Bartolomeo de’ 
Canonici  Regolari  . D a  quello apparifce fatta nell’ anno 83 1.  una ricca 
D o n a zio n  di Beni al Moniftero iuddetto da Rafufo e Ltamprando Preti,  
i quali appreffo r icevono a titolo di Precaria e Livel lo i medefimi Beni 
con piccola giunta di terra , fatta da Gaufprando Abbate . Merita offer- 
vaz ione  in quefta C a r t a ,  che non folamente caie e poderi fi davano una 
volta a Feudo o L iv el lo  , ma fin le fteffe C h i e f e :  il che pare che non 
fofle  comportabile .  E  pure io vidi nell’ Archivio  d e l l ’ A r c i v e fc o v a to  di 
L u c c a  una Ca rra ,  in cui  Berengario Vefcovo di quella Città nell’ anno
839.  co nc ed e  a Livel lo la Chiefa  di San Pietro in Afula r i .  In u n ’ altra 
C a r ta  del medefimo anno lo fteffo V e f c o v o  fa una permuta di Beni , al­
la ftima de’ quali infìmul direxit A linone Comite M iffo fu o .  Q u e f to  C o n ­
te di L uc ca  in altre pergamene fi ve de  chiamato Acjhanus. In altro Stru­
mento fcritto Anno V Ì I .  Berengarii A u g u fìi , Pridie Kalendas M a ji, In- 
diclione X .  Flaiberto Ch e r ic o  Scabino riceve a Livel lo da Pietro Vefcovo  
di Lucca  la C h ie fa  di San T o m m a fo  pofta nella Città preffo la Polleria  
e le m u r a ,  colla penfione annua di dodici danari d’ a r g e n to .  L a  T e r z a  
icritta  nell’ anno 893. ha , che Gerardo Vefcovo concede con titolo L i ­
ve l lano  Aripeno  , qui & A^o , ad Cenfum perfolvendum la Chiefa di San­
ta Eufemia fituata in L u c c a .  La  penfione è duodecim D enanos argenti 
bonos expendibiles . Tralafcio altri efempli  , ballando quelli  per farci in­
t e n d e r e ,  come una v o l t a i  V e f c o v i  fi abufaffero della lor podellà  fopra
i Luoghi  facri . Perciocché in conferendole Chie fe  o ritenevano una por- 
z i o n d e ’ Beni ad eiTe fpettanti ,  o ne efigevano un groffo Cenfo dandole 
a  Livel lo : il che prod'uceva , che pofeia i Rettori ne dilapidavano i Beni, 
al  difpetto d e ’ Coneiij  , e de’ giuramenti  da loro fteilì p r e i l a t i . Nel fopra

lodato
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